FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 10 Febbraio 2020
PRENDERE LA CROCE

È giusto che ci chiediamo: evangelicamente cosa significa prendere la croce? La risposta è semplice, non difficile, non complessa. Prendere la croce, evangelicamente significa prendere sulle spalle il giogo di Cristo Gesù vivendo tutte le conseguenze che esso comporta.

«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,28-30). 

«Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita?

O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? (Mt 16,24-26). La croce non prendere sopra di sé il giogo della Parola di Gesù. La croce è vivere tutte le conseguenze che l’obbedienza alla Parola comporta. Se le conseguenze non vengono accolte, non c’è croce.

Possiamo dire che ogni comandamento ha una sua particolare croce. Ogni Parola del Vangelo ha anch’essa una sua particolare croce. Se non c’è fedeltà alla Parola, ai comandamenti neanche c’è fedeltà alla croce. La croce vuole che si obbedisca sempre senza alcuna interruzione.

Osservare sempre il terzo Comandamento è croce. Così dicasi per il Sesto, il Settimo, l’Ottavo e tutti gli altri. Osservare sempre ogni Parola del Vangelo è croce. Non si obbedisce quando si vuole. Oggi mi va, obbedisco. Domani non mi va, non obbedisco. Questa non è croce.

Croce è anche obbedire ad ogni carisma dello Spirito Santo. Ad ogni ministero che nasce dal Sacramento che si riceve. Ad missione che viene affidata da Dio. Quando si disobbedisce al carisma, al ministero, alla missione, mai si può parlare di croce evangelica.

Possiamo anche lavorare dalla mattina alla sera e dalla sera alla mattina. Ma ciò che facciamo non è croce evangelica, perché non chiesta dallo Spirito Santo. Anzi è azione peccaminosa perché sottraiamo tempo ed energia alla volontà che il Signore ha manifestato alla nostra vita.

La croce obbliga. L’Apostolo Paolo così vive la croce della missione della predicazione del Vangelo: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. 

Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. 

Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23). Lui sì che sa portare la croce della missione. 

“Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero.

Con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). È croce che non consente distrazioni.

Oggi essendosi l’uomo sottratto al suo Signore, Creatore, Padre, Salvatore e Redentore della sua vita, non vive più la croce che nasce dal Vangelo. Vive invece la croce del peccato, del vizio, della trasgressione dei Comandamenti. Del rinnegamento del Vangelo e della Parola.

Sono croci pesantissime. Esse però non redimo il mondo e né santificano chi le porta perché non appartengono a Cristo Gesù, perché non sono le conseguenze dell’aver preso su di noi il suo giogo, il suo Vangelo, la sua volontà, la mozione dello Spirito Santo. Sono croci di schiavitù.

Chi ha assunto sulle sue spalle la croce di ricordare il Vangelo al mondo, deve perseverare sino alla morte nell’adempimento di questo ministero. Nella perseveranza si cresce nella santità e si dona salvezza ai cuori. Nella non perseveranza si lascia il mondo nelle tenebre. Non si dona salvezza.

SENZA STANCARCI

È questa l’astuzia di Satana ed è anche la tentazione che miete vittime come si falcia il grano per l’inferno: Satana lavora per farci stancare, così che non smettiamo di compiere la missione che ci è stata affidata. Si inizia con entusiasmo, ma poi ci si stanza, si abbandona.

C’è una regola che ci sostiene perché mai ci stanchiamo e mai veniamo meno nella missione? Questa regola è così insegnata dall’Apostolo Paolo: Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. 

La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. 

Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo  e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. 

Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. 

E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Chi indossa quest’armatura spirituale mai verrà meno. Persevererà per tutti i giorni della sua vita senza mai stancarsi. È necessario però prestare molta attenzione perché sempre si rimanga nella volontà del Padre, nel Vangelo di Cristo Gesù, nella verità dello Spirito Santo.

La sua tentazione è subdola, a volte sottilissima, la si vede se si è nello Spirito Santo, il Solo che conosce la volontà del Padre ed il Solo che sempre deve rivelarla al nostro cuore e alla nostra mente. Se ci separiamo dallo Spirito Santo perdiamo anche il contatto con la divina volontà.

La prima invisibile tentazione di Satana è il suo convincimento perché cambiamo fine alla nostra missione: da fine soprannaturale e fine naturale. Da fine per la salvezza eterna a fine di pura filantropia. Da fine per amare obbedendo alla parola ad un amore senza e contro la Parola.

Da fine per l’edificazione del regno di Dio sulla terra a fine di un sincretismo religioso, chiamato ecumenismo o dialogo interreligioso nel quale ognuno vive secondo il suo cuore in una specie pan-fideismo nel quale verità e falsità, Cristo e anticristo possono abitare insieme.

In questo pan-fideismo vera adorazione e idolatria, moralità e immoralità, volontà di Dio e volontà di Satana, giustizia e ingiustizia, verità e falsità, Cristo Gesù e Satana, vero Dio e falsi dèi vivono insieme, senza alcun bisogno né di cercare la verità di Cristo e né di annunziarla.

Anzi in questo pan-fideismo si giunge anche a dire che annunciare Cristo e invitare alla conversione a Lui è mancanza di rispetto verso le altre religioni, che sono anche esse via di salvezza e di vita eterna. Questo pan-fideismo ha decretato la morte di Cristo Gesù, la sua nuova crocifissione.

Altra parola chiave di questo pan-fideismo è “Dialogo”. Non però dialogo inteso come conduzione dell’uomo verso la pienezza della sua verità, che è da Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, nella Chiesa. Ma dialogo inteso come oscuramento della propria verità cristiana.

In questo dialogo ci si guarda bene dal dire chi è Cristo: il Salvatore, il Redentore, il Mediatore, la Grazie e la Verità, la Vita e la Luce, la Giustizia e la Pace di ogni uomo. Cristo viene oscurato nella sua verità eterna e umana. Si dicono solo frasi che suonano piacevoli e gradite a tutti.

È questo il più grande tradimento perpetrato verso Cristo Gesù e il suo Santo Spirito di verità e di luce. La confessione della propria fede è obbligo per ogni credente in Cristo. È obbligo per chi vuole essere riconosciuto davanti al Padre dei cieli nel giorno dell’eternità.

Il cristiano non deve imporre agli altri la sua fede. Deve avere il coraggio e la forza nello Spirito Santo di testimoniarla sempre nella sua purezza, verità, giustizia, santità di rivelazione. Se non fa questo si macchia di un gravissimo peccato di omissione. L’omissione è connivenza col mondo.

Se poi all’omissione vi aggiunge anche un annunzio che in poco o in molto giustifica il pan-fideismo e addirittura l’ateismo, allora si commette un altro gravissimo peccato: il rinnegamento e il tradimento di Cristo. Si consegna Cristo al mondo e alla sua falsità per la sua crocifissione.

Sarebbe sufficiente che il cristiano evitasse questi due peccati – omissione e tradimento e rinnegamento – e la luce di Cristo Gesù ritornerebbe ad illuminare i cuori di luce eterna, luce vera, luce che salva e redime, in Cristo, per lo Spirito Santo, nella Chiesa del Dio vivente. 

Quanto il Signore disse ai figli d’Israele, vale anche per noi, che stiamo rinnegando Gesù Signore: “Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza, ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. 

Seminerete invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. Volgerò il mio volto contro di voi e voi sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che alcuno vi insegua. Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. 

Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti. Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri peccati. 

Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte. Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. 

Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. Quando io avrò tolto il sostegno del pane, dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete (Cfr. Lev 26,1-46). Sono Parole che vanno bene interpretate. 

Chi vuole essere strumento di salvezza, mai si deve stancare di obbedire a Dio. Per questo è necessario che cresca ogni giorno in sapienza e grazia. In sapienza per conoscere all’istante ogni tentazione di Satana. In grazia al fine di poterla vincere. È obbligo di ogni discepolo di Gesù. 


FARE OGNI COSA PER CRISTO GESÙ 
Fare ogni cosa per Cristo Gesù si può, a condizione che si viva in Cristo e con Cristo. In Cristo, con Cristo, per Cristo devono essere una sola cosa, mai farne tre cose separate e distinte. Si è per Cristo se si è con Cristo. Si è con Cristo se si è in Cristo. le tre verità sono una sola verità.

Si è in Cristo, quando si è nella Chiesa. Si è per Cristo quando si è per la Chiesa. Si è con Cristo quando si è con la Chiesa. Se non si è per la Chiesa, con la Chiesa, nella Chiesa, mai si potrà essere secondo purezza di verità e di dottrina in Cristo, per Cristo, con Cristo.

Si è in Cristo, con Cristo, per Cristo, quando si è nella Parola, per la Parola, nella Parola. Se non si vive di Parola, mai si potrà vivere di Cristo. Cristo Gesù e la Parola sono una cosa sola. Mai Cristo potrà essere separato dalla Parola. Mai il cristiano potrà vivere fuori dalla Parola.

La stessa cosa vale anche per la grazia. Se non si vive nella grazia, con la grazia, per la grazia, mai si potrà vivere per Cristo, con Cristo, in Cristo. Si è tralci separati dalla vera vita. Si è buoni solo per essere gettati nel fuoco. Senza grazia mai si potrà vivere in Cristo, per Cristo, con Cristo.

Chi vuole fare ogni cosa per Gesù, la potrà fare solo se consacra la sua vita alla Parola, prestando ad essa ogni obbedienza e crescendo in grazia e sapienza per tutti i giorni della sua vita. Chi non cresce in santità mai potrà fare ogni cosa per Cristo. Senza santità non si è in Cristo. 

Oggi è l’era della divisione e della disgregazione. Si è separato Dio da Cristo Gesù e Cristo Gesù da Dio. Lo Spirito Santo da Cristo Gesù e Cristo Gesù dallo Spirito Santo. Si è separato il mistero della salvezza da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dalla Chiesa, dal Vangelo.

Chi si lascia tentare da questa divisione e disgregazione, mai potrà fare ogni cosa per Cristo. Gli manca il Vangelo, la grazia, lo Spirito Santo, la verità, la luce, la vita. È tagliato dalle sorgenti della grazia. È in tutto simile ad un ramo di albero tagliato dal suo tronco. Inevitabilmente seccherà.

Chi vuole fare ogni cosa per Cristo, sempre dovrà rimanere attaccato a Cristo come il tralcio alla vite. Se il tralcio è tagliato dalla vita, se separa da esso, è destinato al fuoco. Mai da esso nascerà un solo frutto. Così dicasi del discepolo di Gesù. Chi se separa da Cristo, diviene infruttuoso.

PROMESSA A GESÙ 

Perché ogni promessa fatta a Cristo Gesù porti frutti di vita eterna è necessario che il cristiano viva in Cristo, con Cristo per Cristo, nella Parola, per la Parola, con la Parola. Come si fa a ricordare la Parola al mondo se il cristiano è lui senza Parola, contro la Parola?

Il cristiano deve vuole ricordare la Parola deve essere come una spugna. Prima deve assorbire la Parola, assorbire Cristo, assorbire lo Spirito Santo, assorbire la Chiesa. Poi verserà quanto ha assorbito nel cuore degli uomini, perché si lascino attrarre alla Cristo secondo il suo Vangelo.

Una spugna secca mai potrà versare acqua dal suo seno. Vale anche per il discepolo di Gesù. Un cristiano secco mai potrà versare l’acqua della Parola negli altri cuori. È secco, arido, asciutto. Prima si deve lasciare inondare di Cristo e della Parola. Poi potrà riversarla nei cuori.

Nessuno può dare Cristo se non si conforma a Cristo. Nessuno può ricordare la vera Parola di Cristo se non si trasforma lui in vita secondo la Parola. È questo un lavoro che inizia con l’ascolto della prima Parola del Vangelo e finisce quando termina la nostra vita sulla terra. 

MORALE CRISTIANA

La morale cristiana può essere definita con una sola parola: Obbedienza. L’obbedienza è al Vangelo, alla verità, alla grazia, allo Spirito Santo, alla nuova natura creata in noi dai sacramenti, alla speciale conformazione a Cristo che ogni sacramento conferisce al discepolo di Gesù. 

Non basta che si osservi il Vangelo per essere moralmente giusti dinanzi a Dio. L’osservanza della Parola è il primo fondamento della morale cristiana, ma non è la morale nella sua perfezione. Un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono possono osservare tutto il Vangelo.

Pur osservando tutto il Vangelo, non si è ancora moralmente perfetti. Vanno osservati tutti i doveri inerenti al proprio stato, missione, vocazione, specifici comandi di Cristo Gesù. È dovere del cristiano confessare e testimoniare Cristo Gesù dinanzi agli uomini.

Se questa testimonianza non viene data con le parole e con le opere, non si è nella vera morale evangelica. Cristo Gesù non è il cuore del nostro cuore, l’anima della nostra anima, lo spirito del nostro spirito, il desiderio dei nostri desideri, la luce dei nostri occhi, la parola della nostra bocca.

È sufficiente che il cristiano ometta una sola obbedienza derivante dalla sua particolare conformazione a Cristo, perché la sua morale non sia perfetta. Essere di vera morale evangelica è impegnativo. Solo chi si lascia condurre dallo Spirito Santo potrà obbedire ad ogni suo obbligo. 

AMATE LA CHIESA

Ogni cristiano è corpo di Cristo. È Chiesa. Se è Chiesa mai potrà vivere fuori dalla Chiesa, accanto alla Chiesa, procedendo su vie parallele. Mai potrà usare la Chiesa per fini prettamente laicali, secolari, di questo mondo. Se è Chiesa, deve porre la sua esistenza interamente per la realizzazione dell’unico fine della Chiesa che è quello della redenzione, della giustificazione, della salvezza, della santificazione dell’uomo. 

Deve vivere l’unico fine della Chiesa che è quello di portare ogni uomo al Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, con l’incorporazione e la santificazione in Cristo, per opera dello Spirito Santo, della grazia dei sacramenti, della verità che è nella Parola del Vangelo, alla quale va data piena, perfetta, ininterrotta obbedienza.

Essendo ogni cristiano Chiesa, è chiamato ad una quotidiana elevazione morale e spirituale, che avviene nella sua volontà di conformarsi a Cristo, l’Obbediente al Padre e il suo Testimone Fedele. Il cristiano vivrà di obbedienza al Vangelo, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo, al Padre dei cieli, obbedendo al Pastore che il Signore pone sul suo cammino perché possa compiere la sua più alta santificazione. 

Obbedirà al Pastore, obbedendo ai Pastori che il Pastore assegnerà con “missio canonica”, alla sua cura spirituale, morale, ecclesiale. Senza obbedienza ai Pastori non c’è obbedienza al Pastore, non c’è obbedienza a Cristo, allo Spirito Santo, al Padre celeste, alla grazia, alla verità, alla luce. Non si cammina nella fede, di fede in fede.

Mai il cristiano dovrà dimenticare qual è il fine della Chiesa. Mai dovrà dimenticare che la sua missione evangelizzatrice sarà credibile e anche fruttuosa, se lui si lascerà evangelizzare, “ecclesializzare”, se si lascerà cioè fare vera Chiesa di Cristo Gesù. 

Se si lascerà “cristificare” per divenire nuova creatura. Dal peccato non si evangelizza. Dal vizio non si attrae a Cristo. Dalla trasgressione del Vangelo mai si potrà mostrare la bellezza né del Vangelo e né della Chiesa di Cristo Gesù. è pertanto obbligo del cristiano Lasciarsi ecclesializzare, lasciarsi cristificare, divenire vera Chiesa di Cristo Gesù, lasciarsi condurre sulle vie della verità di Cristo. Solo così si realizzerà il fine della Chiesa. Solo chi si diverrà vera Chiesa, si realizzerà la Chiesa. 

Si diviene Chiesa per fare la Chiesa. Si diviene Cristo per fare il corpo di Cristo. Si diviene nuove creature in Cristo per lo Spirito Santo, nel corpo di Cristo che è la Chiesa, per mostrare la bellezza della nuova creatura. Si mostra la bellezza della Chiesa per attrarre alla Chiesa. 

Si fa bella la Chiesa, facendo bella la nostra vita ecclesiale. È il lavoro futuro e sempre da iniziare da parte di ogni discepolo di Gesù. Questo Lavoro obbliga tutti, sempre. Mai esso dovrà essere interrotto.

Ogni cristiano pertanto è chiamato a inserirsi nel mistero della Chiesa. Come? Divenendo lui stesso vera Chiesa di Cristo Gesù. Come si diviene Chiesa di Cristo Gesù? Edificandosi allo stesso tempo sia sul fondamento invisibile che è Cristo Signore, divenendo suo corpo e conformandosi a Lui, l’Obbediente al Padre, nello Spirito Santo e sia sul fondamento visibile che è il Vescovo, che della Chiesa locale è principio nell’unità della fede, della carità, della speranza che sono in Cristo Gesù. 

L’obbedienza a Cristo è obbedienza al Pastore. L’obbedienza al Pastore è obbedienza a Cristo. Se manca l’edificazione sul fondamento visibile mai vi potrà essere quella sul fondamento invisibile. I due fondamenti, le due pietre sono una sola pietra, un solo fondamento, per formare un solo edificio invisibile e visibile, cristico ed ecclesiale. 

Dove non c’è obbedienza al Pastore non c’è vera Chiesa di Cristo Gesù. Mai potrà esserci.  Chi vuole essere Chiesa, nel mistero della Chiesa, mai potrà sottrarsi all’obbedienza al Pastore e in comunione gerarchica con Lui, ai Pastori che lui manda per guidare il gregge di Cristo. 

Ecco il vero mistero della Chiesa: comunione gerarchica dei Pastori parrocchiali con il Pastore della Chiesa locale. Comunione dei fedeli laici con il Pastore parrocchiale mandato dal Vescovo per condurre il gregge di Cristo alle sorgenti delle acque della vita. 

Se manca la comunione dei fedeli laici con il Pastore parrocchiale, nessuna vita da Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, discende nel loro cuore. L’obbedienza al Pastore parrocchiale è la via perché ogni grazia da Cristo, per lo Spirito, si riversi nei cuori. 

Ma anche se manca l’obbedienza del Pastore parrocchiale al Pastore della Chiesa locale, il flusso della grazia si interrompe. Senza obbedienza al Pastore si diviene Pastori senza grazia e senza verità. 

Si è dal proprio cuore, si agisce dal proprio io, mai si potrà agire dal cuore di Cristo, dal vero Dio, nello Spirito Santo. Manca il legame ecclesiale che ci unisce a Cristo e questo legame è il Pastore della Chiesa locale. 

È verità universale e immodificabile. Come Cristo è verità universale e immodificabile, perché verità eterna. Quanti sono Pastori parrocchiali e quindi Pastori di ogni discepolo di Gesù devono impegnare ogni loro energia al fine di educare le anime loro affidate alla vera ecclesialità. 

Ecclesializzare le anime, i cuori, le menti è l’opera delle opere. Se questa opera non viene vissuta con ogni intelligenza e sapienza nello Spirito Santo, si lavorerà sempre invano e per nulla. Si batte l’aria, ma non si portano anime alla Chiesa. 

Come fa un cuore che si rivolta contro il Pastore della Chiesa locale a formare il corpo di Cristo, se il corpo di Cristo è inseparabile dai Pastori? Se il cristiano non è lui vera Chiesa di Cristo Gesù, perché è contro i Pastori, da lui giudicati, condannati, ritenuti non suoi Pastori, disprezzati e derisi, come fa a pensare di poter edificare la vera Chiesa di Cristo? 

Non si può edificare la vera Chiesa distruggendo il fondamento visibile. Ma anche il Pastore parrocchiale che è fondamento visibile per il suo gregge di unità e di fede, di carità e di speranza, deve sapere che se si separa dal suo Pastore, anche in modo invisibile, nel suo spirito e nella sua anima, lavorerà per il nulla. 

Mai nessuna anima diventerà Chiesa per lui e se nessuna anima diventerà Chiesa, il suo essere Pastore è vissuto dalla vanità, dall’effimero, dal nulla, perché agisce dal nulla ecclesiale. Ma oggi si vuole Dio senza Cristo, Cristo senza la Chiesa, la Chiesa senza i Pastori. Si vive così di falsa fede e mai si produrrà un solo frutto di vera salvezza. 

VERITÀ DA VIVERE

Il cristiano è chiamato a fare ogni cosa per Cristo Gesù. Vi sono delle regole da osservare perché questa sua vocazione possa essere vissuta in pienezza di obbedienza, senza mai venire meno? Queste regole possono essere offerte in sintesi, in modo che vengano messe nel cuore con facilità e con facilità sempre ricordate? Queste regole esistono. Non sono difficili da scrivere nel cuore e possono essere ricordate sempre. 

Fare ogni cosa per Cristo Gesù si può, a condizione che si viva in Cristo e con Cristo. In Cristo, con Cristo, per Cristo devono essere una sola cosa, mai farne tre cose separate e distinte. Si è per Cristo se si è con Cristo. Si è con Cristo se si è in Cristo. le tre verità sono una sola verità. Si è in Cristo, quando si è nella Chiesa. Si è per Cristo quando si è per la Chiesa. Si è con Cristo quando si è con la Chiesa. Se non si è per la Chiesa, con la Chiesa, nella Chiesa, mai si potrà essere secondo purezza di verità e di dottrina in Cristo, per Cristo, con Cristo. Si è in Cristo, con Cristo, per Cristo, quando si è nella Parola, per la Parola, nella Parola. Se non si vive di Parola, mai si potrà vivere di Cristo. Cristo Gesù e la Parola sono una cosa sola. Mai Cristo potrà essere separato dalla Parola. Mai il cristiano potrà vivere fuori dalla Parola.

La stessa cosa vale anche per la grazia. Se non si vive nella grazia, con la grazia, per la grazia, mai si potrà vivere per Cristo, con Cristo, in Cristo. Si è tralci separati dalla vera vita. Si è buoni solo per essere gettati nel fuoco. Senza grazia mai si potrà vivere in Cristo, per Cristo, con Cristo. Chi vuole fare ogni cosa per Gesù, la potrà fare solo se consacra la sua vita alla Parola, prestando ad essa ogni obbedienza e crescendo in grazia e sapienza per tutti i giorni della sua vita. Chi non cresce in santità mai potrà fare ogni cosa per Cristo. Senza santità non si è in Cristo.  Oggi è l’era della divisione e della disgregazione. Si è separato Dio da Cristo Gesù e Cristo Gesù da Dio. Lo Spirito Santo da Cristo Gesù e Cristo Gesù dallo Spirito Santo. Si è separato il mistero della salvezza da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dalla Chiesa, dal Vangelo.

Chi si lascia tentare da questa divisione e disgregazione, mai potrà fare ogni cosa per Cristo. Gli manca il Vangelo, la grazia, lo Spirito Santo, la verità, la luce, la vita. È tagliato dalle sorgenti della grazia. È in tutto simile ad un ramo di albero tagliato dal suo tronco. Inevitabilmente seccherà. Chi vuole fare ogni cosa per Cristo, sempre dovrà rimanere attaccato a Cristo come il tralcio alla vite. Se il tralcio è tagliato dalla vita, se separa da esso, è destinato al fuoco. Mai da esso nascerà un solo frutto. Così dicasi del discepolo di Gesù. Chi se separa da Cristo, diviene infruttuoso. Perché ogni promessa fatta a Cristo Gesù porti frutti di vita eterna è necessario che il cristiano viva in Cristo, con Cristo per Cristo, nella Parola, per la Parola, con la Parola. Come si fa a ricordare la Parola al mondo se il cristiano è lui senza Parola, contro la Parola?

Il cristiano deve vuole ricordare la Parola deve essere come una spugna. Prima deve assorbire la Parola, assorbire Cristo, assorbire lo Spirito Santo, assorbire la Chiesa. Poi verserà quanto ha assorbito nel cuore degli uomini, perché si lascino attrarre alla Cristo secondo il suo Vangelo. Una spugna secca mai potrà versare acqua dal suo seno. Vale anche per il discepolo di Gesù. Un cristiano secco mai potrà versare l’acqua della Parola negli altri cuori. È secco, arido, asciutto. Prima si deve lasciare inondare di Cristo e della Parola. Poi potrà riversarla nei cuori. Nessuno può dare Cristo se non si conforma a Cristo. Nessuno può ricordare la vera Parola di Cristo se non si trasforma lui in vita secondo la Parola. È questo un lavoro che inizia con l’ascolto della prima Parola del Vangelo e finisce quando termina la nostra vita sulla terra.

L’Apostolo Paolo viveva questa regola: “Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza (1Cor 10,31-33).  Regola altissima per essere sempre strumenti della gloria di Dio, in Cristo, per Cristo, con Cristo, nello Spirito Santo. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia tutta a servizio della gloria del Padre, in Cristo. 
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